
MA LE STESSE fonti ammettono che dopo

la «burrasca» di questi giorni, l’incontro tra

Massimo D’Alema e l’ambasciatore america-

no Ronald Spogli di «routine», quanto meno

nella percezione

esterna, ha davvero

ben poco. Perché

Spogli viene conside-

rato l’ispiratore della «lettera
aperta agli italiani» pubblicata
su «Repubblica» e «Il Corriere
della Sera» e firmata, assieme a
Spogli, dagli ambasciatori di
GranBretagna,Australia,Roma-
nia, Canada e Olanda con la
quale si chiede all’Italia di con-
fermare il proprio impegno in
Afghanistan. «Nell’incontro sa-
rannoaffrontativari temie, cer-
to, si toccherà anchequello del-
la lettera», dice a l’Unità una
fonte del ministero degli Esteri.
In un’intervista al Tg1 D’Alema
ribadisce il monito agli amba-
sciatori promotori della lettera
aperta: «All’ambasciatore degli
Stati Uniti e ad altri abbiamo
detto: non è il caso che voi par-
tecipiatealdibattitopolitico ita-
liano.È irrituale,doveterispetta-
re il dibattito politico e demo-
cratico che avviene nel nostro
Paese».
Lettera «irrituale». Verso la qua-
le il Governo italiano ha mani-
festato la sua disapprovazione.
Un concetto ribadito dal presi-
dente del Consiglio Romano
Prodi al termine del vertice del-
la maggioranza sulla politica
estera. Il messaggio è arrivato a
Washington.Forteechiaro. E si
fonda su tre parole-chiave: leal-
tà; autonomia; rispetto. È su tali
basi che il Governo italiano -
nella sua interezza - intendesvi-
luppare le relazioni bilaterali, e
negli organismi multilaterali,
congli StatiUniti.Èquesto il se-
gno, in chiave internazionale,
del vertice di maggioranza sulla
politica estera. Il che significa,

per entrare nel concreto, che
l’ampliamento della base Usa
di Vicenza non è in discussio-
ne,ma che al tempo stesso l’an-
nunciata conferenza nazionale
sulle servitù militari sarà la sede
per mettere a punto un piano
di rinegoziazione con cui aprire
unconfrontoconl’alleatoame-
ricano.
Lealtà e autonomia. Linee gui-
da che si proiettano anche sul
fronte afghano. «L'Italia - sotto-
linea D’Alema - ha confermato
il suo impegno in Afghanistan.
Questaè ladecisionedelGover-
no:duemila soldatieunpiùfor-
te impegno civile.Ora nediscu-
teràilParlamentoedeciderà,de-
mocraticamente chi deve deci-
dere». Inquestoquadro, laCon-
ferenza internazionale non è
un escamotage a uso interno
per rendere meno ostico il cam-
mino parlamentare del ddl sul
rifinanziamento delle missioni
all’estero. La gestione di questo
dossier rappresenta un impe-
gnativobanco di provadelle re-
lazioni Italia-Usa. Il 17 febbraio
sarà a Roma in visita ufficiale il
presidentedell’AfghanistanHa-
midKarzai.Sarà l’occasione,sot-
tolineano alla Farnesina, per
avere il sostegno del governo di
Kabul a dare un respiro politico
alla Conferenza tematica su di-
ritto e lotta al narcotraffico (in
Afghanistan) in programma a
Roma ad aprile. L’Italia punta
ad una Conferenza allargata ai

Paesi della Regione, in primis
Pakistan e Iran. L’Iran, per l’ap-
punto. Il Governo italiano vor-
rebbe responsabilizzare Tehe-
rannelprocessodi stabilizzazio-
ne dell’Afghanistan (e un di-
scorso analogo investe il Medio
Oriente), mentre per l’ammini-
strazione Usa l’Iran era e resta
unodeipilastridell’AssedelMa-
le. Sullo sfondo c’è un proble-
ma irrisolto. Da parte america-
na, non certo del Governo ita-
liano. Ed è il problema di
un’Amministrazione Usa che
ogni volta sposta più in alto l’«
asticella» dell’affidabilità. L’am-
pliamento della base militare
Usa di Vicenza? Va bene, ma
non basta. Il rafforzamento del-

la presenza civile in Afghani-
stan? Va bene, ma non basta.
«La verità - rimarca il titolare
della Farnesina - è che si deve
cambiare strada rispetto ad una
politica che a partire dalla guer-
ra in Iraq non ha dato i frutti at-
tesi». Sulla politica estera nel-
l’Unione «non c’è nessun stop
and go, c’è un dibattito come è
giusto che sia», rileva ancora il
vicepremier. Che ricorda: «Ab-
biamo deciso di ritirare i nostri
soldati dall’Iraq e lo abbiamo
fatto;abbiamodecisodiprende-
re la testa dellamissione di pace
inLibanoeloabbiamofatto;ab-
biamo rilanciato la nostra azio-
ne in Asia e in America Latina.
Siamo in prima fila per la pace

in Medio Oriente. E questo ci
viene riconosciuto da tutta la
Comunità internazionale»:
una rivendicazione, quella del
titolare della Farnesina, che ha
anche il tratto di un messaggio
ainostrialleati (Usaintesta)eal-
le varie «anime» della maggio-
ranza.
A infiammare la vigilia dell’in-
contro tra D’Alema e Spogli c’è
il «caso Lozano». Gli Stati Uniti
ribadiscono il «dispiacere» per
la morte «dell’eroe Nicola Cali-
pari», ma considerano il caso
chiuso. Il soldato Lozano non
saràestradato, ribadisce ilPenta-
gono. Un problema in più nei
rapporti tra Roma e Washin-
gton.

AFGHANISTAN

Resta il dissenso nell’area radicale
Alcuni verdi e Prc, Rossi e Franca Rame

■ di Natalia Lombardo inviata a Brasilia

■ Il decreto sull’Afghanistan
inizierà oggi l’iter parlamentare:
alla Camera, prima riunione
congiunta delle commissioni
Esteri e Difesa con il vice mini-
stro agli Esteri Ugo Intini e il sot-
tosegretario alla Difesa Giovan-

ni Lorenzo Forcieri. Contempo-
raneamente il Prc riunisce i suoi
parlamentari per fare il punto
con il segretario Franco Giorda-
no. Ed è proprio Rifondazione,
insiemeaiVerdi, l’areapiù«criti-
ca» della maggioranza. Già ieri il

coordinatoredell’area«Essereco-
munisti», Claudio Grassi, aveva
bocciato la mediazione raggiun-
ta al vertice dell’Unione: insuffi-
ciente.Edeccocheil senatoreFo-
sco Giannini annuncia il suo
no: «Farò una battaglia fino in
fondo affinché il movimento
contro la guerra abbia un punto
di riferimento anche in Senato».
Sulla stessa linea anche Franco
Turigliatto e il deputato Salvato-
re Cannavò, che nega una di-

scontinuità in politica estera:
«In Parlamento va rappresenta-
to l'intero arco delle posizioni
espresse dal nostro paese com-
presa la radicalità pacifista». Pic-
cato, gli risponde il capogruppo
Prc in Senato, Giovanni Russo
Spena: sgradevole il tentativo di
rivendicare solo a sé la rappre-
sentanza del pacifismo radicale:
criticare quell’accordo è legitti-
mo,«mettereindubbiolaradica-
litàpacifistadi tutti iparlamenta-

ridelPrcèunaveraegravefalsifi-
cazione». Dice Russo Spena ai
“suoi” senatori: «Dissentite,por-
tate pure in aula uno striscione
in cui c'è scritto che “Russo Spe-
na è capo dell'imperialismo”,
ma poi votate». E i Verdi? Per il
capogruppo Bonelli il vertice è
stato utile e impegna l'Unione a
una politica estera di pace. Ma il
senatore Mauro Bulgarelli, e il
collega Gianpaolo Silvestri è
d’accordo, è deciso: «Allo stato

attuale, ilmiovotorestano».Cri-
tico anche il senatore Fernando
Rossi, ex Pdci: «Io la guerra non
la voto». E se il governo cade?
«Speriamo che non si faccia ma-
le».Piùdialogante Franca Rame,
Idv: «Devono dirci con precisio-
ne come e quando si va via. Se
mi convincono posso anche de-
cidere di votare a favore. Per ora
nonmihannoconvinto».Alla li-
sta dei dissenzienti potrebbe ag-
giungersi anche Heidi Giuliani.

UN LEADER carismatico,

con idee forti e uno stretto rap-

porto con il popolo, tale da fon-

dare un partito di massa che

non pensi solo alla governabili-

tà: ecco, un leader così Fausto

Bertinotti non sembra vederlo
nell’orizzonteeuropeo,tantome-
noinquello italiano.Potrebbees-
sercene uno “imprevisto in futu-
ro”. Nelle vicinanze per ora vede
solo chi l’ha ricevuto nel Palazzo
presidenziale Plan Alto a Brasilia:
Lula, il “presidente operaio” che
è stato rieletto nel 2006 con 58
milioni di voti e temi essenziali
come “il diritto a mangiare”.
“Viva Lula, un protagonista della
storiamondiale”, lodefinisceBer-
tinotti dopo l’incontro, nel quale

hanno parlato di cooperazione
conl’Europa,doveLulaverràpre-
sto, e dell’integrazione fra i paesi
dell’America Latina.
Un incontro cordiale, forse più
formale che in altre occasioni,
per un rapporto nato dal passato
di capi sindacali negli anni 70,
dalla Flm a Torino alla Fiat di Bel
Horizonte in Brasile, fino a quel
dialogo a distanza quando, nel
2002, l’allora segretario di Rifon-
dazioneeraalSocialForumdiPor-

to Alegre e, collegato in video da
Davos, Luiz Inacio da Silva sbattè
sul tavolo Usa i diritti dei poveri
in Brasile.
Molto colpito dal
“rinascimento”dell’AmericaLati-
na, nel suo viaggio istituzionale e
nel sociale, l’ex leader di Rifonda-
zione ha ritrovato il filo della par-
tecipazione col quale “i soggetti
politici precedono l’esperienza di
governo”. Un filo spezzato in Ita-
lia, è un pensiero non detto del
tutto dal presidente della Came-
ra,acuipreme“ripensarelapoliti-
ca in termini sociali”.Manon ba-
sta.Guardaaltreesperienze: ilcol-
po d’ala l’hanno dato leader cari-
smaticicomeLula,oilvenezuela-
no Chavez (che dovrebbe incon-
trare in un secondo tour a prima-
vera in Venezuela, Bolivia, Cu-
ba), così come “il colpo di scena”
diMitterrandaEpinay,nelsuodi-
scorsosulPartitosocialistafrance-
se.

Bertinotti così rivaluta la necessi-
tàdiunleaderche“inAmericaLa-
tinaè diventatoun fattore fonda-
mentale”. Sorpassa la contraddi-
zione con la sua storia con una
puntadiautoironia, citandoWo-
ody Allen: “A volte mi vengono
pensierichenoncondivido”.Del-
la leadership in Italia “non parlo
neppure sotto tortura”, si scher-
misce restando nei panni istitu-
zionali. “Il leader non dev’essere
necessariamente quello di ieri,
ma può esserlo domani. Ci sono
leader imprevisti, costruiti giorno
per giorno. Non sono senza vol-
to, potrebbero avere anche nomi
antichi.”. Gli esempi ci sono: da
“Lula tessitore” delle forze di sini-
stranelPtepoidel sindacatouni-
tariodelCutoramediatorecoipa-
esi sudamericani considerati più
radicali (distinzionecheBertinot-
ti rifiuta), fino a Mitterrand, o al
Frente Ampio uruguayano. Non
entra nella trappola dello specifi-

co italiano però non assegna a
nessuno, neppure a Prodi, il ruo-
lo di “leader maximo”. Veleggia
nella “cultura politica” indican-
do un modello ampio, calzante
siaperil suopartitocheperlaSini-
stra europea o per l’Unione. In-
somma, per ora un Lula italiano
non c’è, potrebbe nascere “con
un carisma relativo, da una con-
giunturadinecessità”.Nessunno-
me. Anzi, riviene a galla la colle-
gialitàdella figuradel subcoman-
dante Marcos (al quale rese visita
dasegretariodiRifondazione,ov-

viamentepiù movimentista): “In
teoria….siete tutti candidabili”,
dice come battuta ai giornalisti
nel patio della comunità Axe a
Salvador de Bahia, altro esempio
di partecipazione e solidarietà.
Solidarietà che in America Latina
dà i suoi frutti, recupera i minori
alla collettività creativa, emanci-
pa chi vive nell’Alagados, le pala-
fittemalsane diBahia, aduna più
dignitosa abitazione, lavoro della
ciellina comunità Ribeira Azul,
l’aiuto della Banca Mondiale e
del governo locale. “Perché que-
ste cose si possono fare in Suda-
merica e non al quartiere Zen di
Palermo?” si chiede Bertinotti.
Qui “i soggetti politici precedono
l’esperienzadigoverno”.Nellapa-
ludata e vecchia Europa, invece,
“la politica negli ultimi venti an-
ni è stata vissuta solo nella chiave
della governabilità”, piegando a
questa anche le riforme istituzio-
nali.

Certo “governare non è un pran-
zo di gala” e chi è al potere perde
(tranne Blair comunque in calo),
laprovadel fallimentoèlaboccia-
tura della Costituzione europea
da parte della Francia. Il segno di
undivariodeigoverni“chefatica-
no a realizzare una politica col
consenso di popolo”. Insomma,
lasinistra inEuropaescadaiPalaz-
zi e torni nel sociale. “persino
Sarkozysièaccortochedevepun-
taresul lavoro”,epersinoilpopu-
lismo alla Chavez non è da getta-
re nel cestino.
Del “rinascimento” in Sudameri-
ca, sarà difficile trovare germogli
in Europa, Bertinotti immagina,
o forse sogna, un partitodi massa
che raccolga varie esperienze “la
semplificazione non è lo stermi-
nio dei partiti, con un sistema
elettorale alla tedesca. Insomma,
in Italia non va bene niente, la si-
nistra si svegli. Il leader? Lui o un
sub comandante Marcos?

Bertinotti cerca un leader vero. Ma in Italia per ora non lo vede
Estasiato dal tour sudamericano, ieri l’incontro con Lula. «Si riescono a fare cose per i poveri a Bahia impossibili a Palermo»

«La coesione c’è»
Prodi al Quirinale
Soddisfatto Napolitano. Ma l’opposizione rifiuta il
dibattito al Senato per martedì. Chiti: «Incredibile»

IL SUMMIT di maggioran-
za sulla politica estera; un di-
battito parlamentare sugli
stessi temi. Sono gli adem-

pimenti che Giorgio Napolitano
avevaauspicatocomeurgentie in-
derogabili all’indomani dell’«inci-
denteparlamentare» incuièscivo-
lata l’Unione in Senato sulla que-
stione dell’allargamento della ba-
se Usa di Vicenza; e su questi ha ri-
ferito ieri mattina Romano Prodi
alQuirinale. IlpresidentedelCon-
siglios’èdettosoddisfattodelchia-
rimentocheèavvenuto insenoal-
la maggioranza e ha espresso da-
vantiaNapolitano intoniassaiot-
timistici lapropria fiduciacheesso
sfoci in futuro in una migliore te-
nutaparlamentare;ehaannuncia-
to anche l’iniziativa di un’immi-
nente discussione in Parlamento
sulla politica estera sulla base di
una relazione del ministro Massi-
moD’Alema.SarannoleCamerea
deciderequandoildibattitosi svol-
gerà:Napolitanohapreso atto che
la sua sollecitazione ha avuto una
risposta positiva. La Cdl, però, ri-
fiuta le comunicazioni del gover-
no per martedì prossimo e vorreb-
be posticiparle «un attimo dopo la
manifestazione di Vicenza» (paro-
le di Schifani, presidente dei sena-
tori di Forza Italia). Per Vannino
Chiti, ministro dei rapporti con il
Parlamento, è un atteggiamento
«incredibile. Il governo chiede di
fare una comunicazione al Senato
sulla politica estera martedì, con
una discussione e con votazione
ma l’opposizione non vuole. I cit-
tadini valuteranno... ».
La posizione e le preoccupazioni

delPresidentedellaRepubblicaso-
no ben note: le aveva espresse con
chiarezza in occasione della «lec-
tio magistralis» pronunciata il 29
gennaio all’università Computen-
sediMadrid. Inparticolare, ilPresi-
dente perora un rilancio del pro-
getto europeo per rafforzare il ruo-
lodel continente e rendere la part-
nership privilegiata con gli Usa
un’alleanzatrapari, senzasubordi-
nazioni passive rispetto al più for-
te. Non a caso c’è un’inquietudine
condivisa tra palazzo Chigi e il
Quirinale per l’«irrituale» interfe-
renza dei sei ambasciatori «alleati»
con la loro lettera sull’Afghani-
stan. Un esempio lampante di co-
me, se ci si divide nel contesto eu-
ropeo, se non si parla con una vo-
ce sola, il baricentro delle scelte di
politica internazionale si squilibri
e si sposti pericolosamente.
Proprionellapolitica estera il capo
dello Stato individua uno di quei
terreni sui quali è possibile, anzi
auspicabile, ricercare posizioni
condivise. Ciò accadde quando il
centrodestra era al governo, è pos-
sibile una convergenza anche og-
gi?Con un occhio al dibattito par-
lamentare sulla relazione del vice-
premier e ministro della Farnesina
D’Alema (ma saranno le Camera e
Senato a decidere se e come votare
sullecomunicazionidelgoverno e
su eventuali mozioni); e anche e
soprattutto al voto successivo sul
rinnovodellamissioneinAfghani-
stan.Chesicuramenteèunimpor-
tante e obbligato banco di prova
di quella «tenuta» e di quella ritro-
vata «coesione» della maggioran-
za che Prodi ha sostenuto di poter
garantire.
 v. va.

L’ambasciatore Usa a Roma, Ronald P. Spogli, in un’immagine d’archivio dell’11 Settembre 2005 Foto di Giglia/Ansa

Il presidente
brasiliano e
quello della Camera
si conoscono dai
tempi del sindacato

«Voglio un leader
carismatico
con idee forti
e uno stretto
rapporto con il popolo»

«Nell’incontro saranno
affrontati vari temi
e, certo, si toccherà
anche quello
della lettera»

Franca Rame Foto Ansa

OGGI

■ / Roma

D’Alema-Spogli, summit a Roma
Dopo lo scontro. Il ministro: «Non siamo antiamericani, ma bisogna cambiare strada in politica estera»

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima
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